
LEGGE REGIONALE 9 SETTEMBRE 1991, N. 47 

Norme sull’eliminazione delle barriere architettoniche 

 

(omissis) 

 

Art. 2 - Ambito di applicazione 
 

1. Le norme della presente legge si applicano a tutti gli edifici, pubblici e 

privati, nonché agli spazi urbani ed alle infrastrutture di trasporto pubblico 

destinati alla fruizione dei cittadini. 
 

2. In particolare le norme della presente legge trovano applicazione: 

a) agli edifici e locali di uso pubblico ivi compresi gli esercizi di ospitalità; 

b) agli edifici di uso residenziale realizzati da soggetti sia pubblici che 

privati; 

c) agli edifici ed ai locali destinati ad attività sportive e turistiche; 

d) agli edifici ed ai locali destinati ad attività produttive e commerciali di 

qualunque tipo; 

e) agli spazi ed ai percorsi urbani, nonché alle strutture esterne alla 

costruzioni di cui al DPR 503/96 .  

f) alle strutture e agli impianti fissi connessi all’esercizio del trasporto 

pubblico di competenza regionale; 

g) ai mezzi di trasporto pubblico di persone, su gomma, ferro e fune, 

nonché ai mezzi di navigazione inerenti ai trasporti di competenza 

regionale; 

h) alle strutture e agli impianti di servizio di uso pubblico, interni ed 

esterni alle costruzioni; 

i) ai segnali ottici, acustici e tattili da utilizzare negli ambienti e nei luoghi 

di cui alle lettere precedenti. 
 

3. L’esecuzione degli adempimenti per rendere fruibili gli ambienti e le 

strutture di cui al precedente comma sono esenti dal pagamento del 

contributo di cui all’art. 3 della legge 28 gennaio 1977, n. 10. 

 



(omissis) 

 

Art. 4 - Competenze della Regione 
 

  (omissis) 
 

3. Al fine di promuovere e sostenere l'attuazione dei programmi comunali 

di intervento per l'abbattimento delle barriere architettoniche di cui 

all'articolo 9, la Regione elabora indirizzi per un coordinamento degli 

interventi al livello territoriale di zona, all'interno del piano integrato 

sociale regionale. In tale ambito, prevede specifiche misure di sostegno 

utilizzando il fondo sociale istituito ai sensi dell'articolo 68 della legge 

regionale 3 ottobre 1997, n. 72 (Organizzazione e promozione di un 

sistema di diritti di cittadinanza e di pari opportunità; riordino dei servizi 

socio - assistenziali e socio - sanitari integrati), e con altri eventuali 

stanziamenti previsti nel bilancio regionale.  
 

4. Oltre agli indirizzi di cui al comma 3, nel piano integrato sociale 

regionale la Regione individua altresì i criteri per la definizione di indicatori 

e parametri volti a garantire un sistema omogeneo e continuo di 

informazioni e conoscenze relative all'ambiente costruito idonei a favorire 

il processo di programmazione sul territorio indicando le forme di 

compatibilità e fattibilità, con particolare riferimento alle zone 

caratterizzate da forme di degrado insediativo urbano e territoriale in 

rapporto agli indirizzi forniti dalla normativa in materia di recupero e 

qualificazione dei sistemi insediativi.  
 

5. Al fine di ottimizzare l’uso delle risorse la Regione verifica che nei vari 

programmi e piani relativi alle politiche regionali di settore sia assicurata 

l’integrazione con gli indirizzi contenuti nel PISR in materia di eliminazione 

delle barriere architettoniche. 
 

(omissis) 

 

 



Art. 5 – Competenze dei Comuni 
 

(omissis) 
 

2. I Comuni inoltre, prima dell’approvazione del bilancio di previsione, 

provvedono ad approvare i programmi di abolizione delle barriere 

architettoniche, indicati al successivo art. 9. 
 

2-bis. Per l’elaborazione e la realizzazione dei programmi di intervento 

per l’eliminazione delle barriere architettoniche di cui all’art. 9, i Comuni, 

singoli o associati, trasmettono al Presidente dell’Articolazione zonale della 

Conferenza dei Sindaci proposte progettuali redatte sulla base degli 

indirizzi e delle priorità indicati dal PISR ai fini della loro approvazione nei 

piani di zona secondo le procedure previste all’art. 11 della LR 72/97 e 

dallo stesso Piano integrato sociale regionale. 
 

2-ter. Nei progetti territoriali i Comuni indicano le modalità del 

coinvolgimento delle Associazioni di tutela delle persone con handicap più 

rappresentative operanti sul territorio per la verifica dei risultati degli 

interventi realizzati. 

 

(omissis) 

 

Art. 7 - Programma di adeguamento del trasporto pubblico 
 

1. Le Aziende e gli Enti preposti alla gestione del trasporto pubblico su 

ferro, su gomma, su fune nonché di navigazione di ambito regionale, nel 

rispetto di quanto previsto dal DPR 503/96, predispongono programmi 

specifici per l’adeguamento del proprio materiale rotabile e delle proprie 

strutture ed impianti fissi. Tali programmi fissano scadenze temporali per 

la loro attuazione ed indicano le modalità di reperimento dei mezzi 

finanziari occorrenti e in conformità alle indicazioni del Programma 

regionale e provinciale dei servizi e alle indicazioni di pianificazione dei 

trasporti a livello comunale. 
 



2. I programmi di investimento nel settore del trasporto pubblico locale 

autorizzato si conformano a quanto previsto al comma 1 e all’art. 6. 
 

3. È fatto comunque obbligo alle Aziende ed Enti di cui ai comma 1 e 2 di 

adeguare il parco veicoli assicurando una quota non inferiore del 20% di 

mezzi opportunamente attrezzati per il trasporto di invalidi entro il 

31.12.2002: il superamento della soglia minima costituisce elemento di 

priorità nell’assegnazione dei finanziamenti regionali. 
 

4. I programmi e piani comunali per l’abbattimento delle barriere 

architettoniche sono preventivamente coordinati con i piani urbani del 

traffico di cui all’art. 36 del decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285 

secondo quanto previsto dall’art. 9 della legge regionale 31 luglio 1998, n. 

42 .  
 

5. Al fine di garantire la mobilità delle persone con handicap i Comuni con 

più di 80.000 abitanti o comunque i Comuni che ricadono in un’area 

metropolitana devono prevedere, entro il 31.12.2001, l’approvazione di 

progetti specifici di mobilità che assicurino un miglioramento della qualità 

della stessa. 

A tal fine devono essere previste: 

a) dotazione minima del 5% di Taxi con ingresso diretto e stazionamento 

autonomo;  

b) tariffe differenziate per le persone con handicap;  

c) convenzioni con le associazioni di volontariato per la realizzazione di 

servizi personalizzati;  

d) realizzazione di linee pilota dove siano utilizzati esclusivamente mezzi 

privi di barriere architettoniche e dove le principali fermate siano 

realizzate senza barriere architettoniche. Tali linee devono essere 

individuate preferibilmente tra quelle che collegano sedi di ospedali, uffici 

pubblici, impianti sportivi e ricreativi.  

 

(omissis) 

 



Art. 9 - Programmi comunali di intervento 
 

1. I Comuni predispongono programmi operativi di intervento per 

l’abbattimento delle barriere architettoniche anche avvalendosi degli 

strumenti previsti dalla normativa regionale in materia di recupero e 

qualificazione dei sistemi insediativi.   
 

2. Gli Enti e le Società pubbliche che svolgono servizi aperti al pubblico 

predispongono un programma di adeguamento alle disposizioni della 

presente legge sui beni immobili di loro proprietà. 
 

3. Tale programma deve fissare scadenze temporali per la sua attuazione 

ed indicare le modalità di reperimento dei mezzi finanziari occorrenti. 
 

4. Il programma di cui al secondo e terzo comma viene inoltrato al 

Sindaco per la predisposizione dei programmi di cui al primo comma. 
 

5. I programmi di cui ai precedenti commi sono costituiti dai seguenti 

elaborati: 

- rilievo di spazi, strutture ed edifici, sia pubblici che privati, aperti al 

pubblico, riguardante la situazione su tutto il territorio rispetto 

all’accessibilità, fruibilità e sicurezza di detti luoghi; 

- relazione che illustra le azioni da realizzare nei vari settori di cui all’ art. 

2 e definisce le priorità d’intervento in riferimento alla disponibilità 

finanziaria ed ai programmi di intervento nei settori stessi nonché alle 

indicazioni contenute nelle disposizioni di cui al primo comma dell’ art. 3;  

- schede tecniche riferite ai singoli interventi con l’indicazione dell’entità 

delle opere e dei relativi costi, nonché dei tempi previsti per la 

realizzazione degli stessi; 

- relazione finanziaria contenente, tra l’altro, l’indicazione dei modi con i 

quali si intende far fronte alle spese. 

 

6. Per la realizzazione dei programmi e dei relativi interventi di cui al 

presente articolo, i comuni destinano il 10 per cento dei proventi annuali 

derivanti dalle concessioni edilizie e dalle denunce di inizio attività, delle 



sanzioni in materia urbanistica ed edilizia, ivi comprese le somme 

introitate ai sensi dell'articolo 37 della legge 28 febbraio 1985 n. 47 

(Norme in materia di controllo dell'attività urbanistico edilizia, sanzioni, 

recupero e sanatoria delle opere edilizie) e della legge regionale 7 maggio 

1985, n. 51 (Prime disposizioni di attuazione della legge 47/1985 recante 

norme in materia di controllo dell'attività urbanistico-edilizia, sanzioni, 

recupero e sanatoria delle opere abusive), nonché delle sanzioni 

amministrative pecuniarie derivanti da inosservanza di norme relative al 

diritto di libero accesso in spazi pubblici riservati ai portatori di handicap 

motori e sensoriali.  
 

7. La concessione di contributi regionali per le opere di urbanizzazione 

primaria e secondaria, è vincolata all’inclusione nei programmi di cui al 

presente articolo delle opere e degli interventi riferiti al campo 

d’applicazione della presente legge. 
 

8. Per l’elaborazione dei programmi di intervento per l’abbattimento delle 

barriere architettoniche i Comuni possono avvalersi della collaborazione 

delle Associazioni di tutela delle persone con handicap più rappresentative 

operanti sul territorio.  

 

(omissis) 


